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LA CATTEDRALE CONO-
SCIUTA

L’ultima edizione della cat-
tedrale presentava un im-
pianto a croce latina di note-
voli propozioni, sagrestia,
torre campanaria e tre cap-
pelle annesse, di cui due di-
sposte simmetricamente alle
spalle del transetto (cappella
di S.Gerardo detta Cappel-
lone e cappella del SS. Sacra-
mento) e una posta a destra
della navata (cappella della
Congregazione dell’Imma-
colata).

La configurazione archi-
tettonica esterna presentava
semplici volumi coperti a
doppia falda sia sulla navata
che sul transetto. La facciata
era invece articolata da un
partito decorativo neoclassi-
co costituito da un basamen-
to modanato, paraste e capi-
telli portanti una superiore
trabeazione timpanata e for-
temente aggettante (fig.3).

Lo spazio interno presen-
tava una fisionomia architet-
tonica volutamente omoge-
nea ottenuta attraverso l’uso
di particolari soffittature leg-
gere a diverse geometrie. La
navata era definita da un sof-
fitto piano con raccordi cur-

vilinei alle pareti laterali ed
era caratterizzata dalla suc-
cessione ritmica delle arcate
e degli altari laterali interval-
lati da coppie di lesene. Il
transetto era invece coperto
da due volte a crociera in in-
cannucciata sospese alle so-
prastanti strutture lignee di
copertura, e, all’incrocio con
la navata, era impostata una
cupola a sesto ribassato pog-
giante su quattro snelle arca-
te in mattoni di grande luce.
La fisionomia degli interni
era completata da stucchi e
da dipinti policromi per l’in-
tero sviluppo delle soffittatu-
re (fig.4)

L’EVENTO SISMICO

I pochi interminabili se-
condi di quel tragico ventitrè
novembre del 1980 cancella-
rono di colpo questa che era
la cattedrale “conosciuta”. Il
suo relitto abbandonato ne
sottointendeva però molte
altre inedite e già dai primi
sopralluoghi era apparsa evi-
dente la necessità di effettua-
re uno studio che indagasse
sulle vicende costruttive
dell’edificio. Conoscere le
trasformazioni apportate alla
fabbrica nel corso dei secoli

LA CATTEDRALE E L’EPISCOPIO
DI MURO LUCANO NELLE

PREESISTENTI CONFIGURAZIONI
ARCHITETTONICHE

di Lucio Cappiello

Sul piccolo pianoro
che domina l’abitato
di Muro Lucano si

trovano numerosi edifici
pubblici che in passato
erano sedi delle più impor-
tanti attività civili e reli-
giose. Il sito si configura
come una vera e propria
cittadella espressione dei
due poteri spesso contrap-
posti,  quello politico e
quello ecclesiastico, che
ancora oggi si confrontano
con le masse volumetriche
del castello da un lato e
della cattedrale dall’altro
(figg. 1, 2). Quasi a ridos-
so delle mura, delle torri e
delle fabbriche apparte-
nenti al nucleo castrense si
concentrano infatti quelle
non meno preminenti
dell’area “sacra”: la catte-
drale dedicata a S.Maria
Assunta, il palazzo episco-
pale, l’edificio della Curia,
il seminario vescovile e le
chiese di S.Giuseppe e di
S.Gregorio: un unico
complesso edilizio vecchio
di un millennio che è il ri-
sultato di vari accresci-
menti e continue trasfor-
mazioni risalenti e succe-
dutesi dall’XI al XX sec. 

The object of this study was to identify the various phases of contruction of this monu-
mental complex. This was developed through cross referencing of information taken from
historical sources coming from investigations carried out directly on the structures. The re-
sults obtained have been rapresented grafically and demonstrate the various planovolume-
tric configurations of the complex during its history.
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avrebbe cioè contribuito a
chiarire le ragioni della gra-
vità di quanto era avvenuto
all’organismo strutturale col-
lassatosi alle prime scosse si-
smiche.

La catastrofe era stata in-
fatti immediata e completa.
La facciata era crollata per
intero travolgendo due per-
sone; le coperture e le soffit-
tature a volta erano spro-
fondate all’interno distrug-
gendo decorazioni, marmi,
arredi, statue e ricoprendo di
macerie altari, stucchi quadri
(fig.5); la parete del transetto
era caduta rovinosamente sul
sottostante edificio della cu-
ria vescovile sfondandone i
tetti. Gli unici corpi di fab-
brica che avevano resistito,
pur riportando gravi danni,
erano il campanile, le tre
cappelle annesse e l’edificio
dell’episcopio.

Questa drammatica im-
magine apparve ai tecnini
che raggiunsero la rocca per
le prime constatazioni e ai
volontari che a rischio perso-
nale provvidero, passando
sui cumuli di macerie, a re-
cuperare le opere d’arte su-
perstiti. Solo dopo alcuni
giorni, quando si riuscì a
sgombrare la strada d’accesso
di quel tanto che bastò a far
transitare un’autogru, fu
possibile intraprendere le
prime azioni tese a stabilizza-
re la situazione attraverso la
rimozione delle macerie,
l’abbattimento delle parti
pericolanti e l’esecuzione
delle primarie opere di presi-
dio.

E fu l’azione di quei primi
giorni a delineare il futuro
della cattedrale. Sarebbe sta-
to facile, come pure è avve-
nuto in altre realtà, distrug-
gere ciò che restava. Sarebbe
bastato richiedere un bulldo-
zer anzichè una gru per an-
nullare secoli di storia duran-
te i quali, e lo studio effettua-
to lo dimostra, il rifare non

Fig. 1: Planimetria della rocca
1. Androne della Cavallerizza; 2. Torre dello loggia; 3. Torre del Carcere; 4. Spalti della torre 5. Appartamenti del principe; 6.
Appartamenti della regina; 7. Giardino; 8. Chiesa di S.Giuseppe; 9. Cattedrale; 10. Cappella della Congregazione dell’Imma-
colata; 11. Campanile; 12. Episcopio; 13. Curia; 14. Arco del Seminario; 15. Cappella di S.Gregorio; 16. Seminario.

Fig. 2: La rocca e il borgo antico del Pianello
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ha mai com portato la can-
cellazione totale del preesi-
stente. La cattedrale di Muro
Lucano, e questa è forse la
sua peculiarità, si è spesso
rinnovata “approfittando” di
eventi traumatici ma sempre
conservando pezzi della sua
storia.

Per la ricerca di questi
“pezzi”, alcuni messi in luce

proprio dalle azioni sismi-
che, fu allora avviato, paral-
lelamente ai primi lavori di
consolidamento, un pro-
gramma di indagini sulle
murature e di saggi di scavo.

LE ANTICHE STRUTTURE RI-
TROVATE

La cattedrale è stata dun-
que “scavata e indagata” in

ogni sua parte. Gli scavi
hanno restituito numerose
strutture interrate mentre i
saggi sulle murature hanno
permesso di individuare im-
portanti reperti architetto-
nici nascosti. La ricerca
combinata ha poi consenti-
to di scoprire ambienti
completamente occultati di
cui si era del tutto persa la

memoria (fig.6).
Uno dei primi ambienti

recuperati è stata la prigione
vescovile scoperta sotto l’edi-
ficio della curia perforando
dall’alto il pavimento del pia-
no terra che “suonava” vuoto
e ritrovando la scala d’accesso
e la porta di legno con lo
spioncino di sorveglianza.
All’interno della cella di se-

Fig. 3: Facciata Fig. 4: Interno

Fig. 5: La cattedrale dopo le scosse sismiche dell’80
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gregazione, le numerose
iscrizioni sulle pareti, graffite
dai reclusi, hanno conferma-
to la destinazione d’uso
dell’ambiente voltato unita-
mente all’unica feritoia di ae-
reazione protetta da tre file
sovrapposte di sbarre a croce
di cui una ancora infissa nei
fori dell’imbotte di pietra.

Gli ambienti rinvenuti sot-
to la navata della cattedrale
erano invece completamente
colmi di ossa umane, veri e
propri ossari ricavati sotto il
pavimento, alcuni realizzati
appositamente, altri adattati
e riutilizzati per tale scopo
solo successivamente come
gli ambienti rinvenuti sotto
la parte centrale della navata
che, presentavano un orien-
tamente planimetrico diver-

so. In tali locali, svuotati dai
resti mortali, sono emersi
due setti murari trasversali
costituenti i pietritti di una
coppia di arcate non più esi-
stenti.

Lo scavo effettuato nel-
l’area del transetto (fig.7) ha
restituito i resti di una chiesa
a tre navate monoabsidata
databile all’XI sec.. Gli ele-
menti rinvenuti sono suffi-
cienti per la completa indivi-
duazione planimetrica del-
l’impianto. Si sono ritrovate
infatti le basi di cinque degli
otto pilastri quadrangolari di
cui era dotata la chiesa, parte
dell’originaria pavimentazio-
ne in basolato, lo stipite sini-

stro del portale lapideo d’in-
gresso sul fronte meridionale
nonchè le murature fondali e
parte di quelle in elevazione
dell’emiciclo absidale ester-
namente ancora intonacato.

Se era prevedibile il ritro-
vamento di comuni fosse di
inumazione essendo in uso
fino all’editto napoleonico di
istituzione dei cimiteri il sep-
pellimento dei morti nelle
chiese1, assolutamente inat-
tesa è stata invece la scoperta,
sotto la zona absidale,di una
vera e propria cripta di cui la
chiesa vecchia era dotata. Pe-
netrando da una botola
all’interno di un lungo am-
biente voltato a botte, si è

rinvenuto, nella parte cen-
trale slargata a ferro di caval-
lo, un gruppo di nove stalli
di pietra posti ad emiciclo
(fig.8) per la tumulazione se-
duta delle autorità ecclesia-
stiche. Il particolare metodo
di sepoltura favoriva la
mummificazione del cadave-
re attraverso l’allontanamen-
to dei liquidi della putrefa-
zione garantito da un appo-
sito canale di scolo e comun-
que assicurava la conserva-
zione integra dello scheletro
e delle vesti per un lungo pe-
riodo di tempo.

I saggi e le opere di stona-
catura effettuati sulle parti
residue del muro laterale si-
nistro del transetto hanno re-
so possibile il rivestimento
delle originali modanature in

Fig. 6: Planimetria degli scavi e indicazione delle strutture rinvenute:
1. Base di pilastratura; 2. Pavimentazione in basolato; 3. Vano porta originario; 4. Fosse di inumazione; 5. Cripta; 6. Zona stalli; 7. Parete absidale; 8. Feritoia del ve-
stibolo; 9. Scaletta dell’Oratorio della congregazione dell’Immacolata; 10. Ossario del “Monte dei Morti”; 11. Piedritto di arcata; 12. Ambiente soprastante la prigione
vescovile ritrovata.
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pietra lavorata risalenti al XV
sec. completamente nascoste
dagli eventi più tardi. Le po-
che ma rilevanti tracce sono
state sufficienti per poter de-
finire la configurazione ar-
chitettonica interna ed ester-
na della parete costituita da
due nicchie laterali a sbalzo e
dall’abside semicircolare cen-
trale riquadrata da una gran-
de arcata in conci lapidei ora

ripristinati con i lavori di re-
stauro (fig.9).

Durante il consolidamen-
to del cornicione sinistro del-
la navata si sono rinvenuti
nel muro i resti di una trava-
tura lignea con i segni ancora
evidenti degli incastri, prati-
cati ad interassi regolari, per

l’alloggio di travi trasversali.
L’elemento ligneo ritrovato
costituiva cioè il “dormiente”
della struttura di sostegno di
un soffitto a cassettoni che
doveva certamente apparte-
nere alla preesistente cappella
seicentesca detta “del Monte
dei morti”. Il reperto ha con-

sentito così di “misurare” la
lunghezza e l’altezza interna
della cappella non più esi-
stente.

I VESCOVI, LE LAPIDI E LE

PLATEE

I risultati ottenuti dalla
campagna di scavi e di inda-
gini effettuate sulle strutture
murarie sono stati integrati
con le fonti documentarie at-
traverso il riscontro con i da-
ti archivistici editi e con la bi-
bliografia di base degli storici
locali classici. L’analisi docu-
mentaria effettuata ha forni-
to sufficienti informazioni
soprattutto per i periodi suc-
cessivi al XVI sec. anche per-
chè l’archivio vescovile di
Muro Lucano fu distrutto
dall’incendio del 14002.

Sufficienti notizie si posso-
no però apprendere con faci-
lità dalla ormai centenaria
pubblicazione di Luigi Mar-
tuscelli3. Buona parte del ca-
pitolo VIII è infatti dedicato
proprio alla storia della fab-
brica che fu ricostruita
dall’autore attraverso i docu-
menti consultati presso l’ar-
chivio vescovile murese. Pre-
ziosi i riferimenti ai docu-
menti rintracciati così come
di fondamentale importanza
è risultata l’analisi ragionata
dello stesso Martuscelli
dell’elenco cronologico dei
vescovi murani compilato
dall’Ughelli4.

I più generali e recenti stu-
di del Kehr5 danno inoltre
ulteriore conferma sull’epoca
di fondazione della diocesi
murese che, in origine suffra-
ganea dell’archidiocesi di
Conza, è da far risalire all’XI
secolo, così come i riferimen-
ti ai primi vescovi murani,
desumibili dalla più recente
cronotassi stilata da Giovan-
ni Colangelo6, ci portano al
1050 con Leone, al 1059
con Eustachio e al 1100 con
Gaudino. Quest’ultimo è at-
testato anche direttamenteFig. 7: Scavi nel transetto
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dall’antica lapide comme-
morativa ancora esistente e
attualmente ubicata al termi-
ne della gradinata esterna del
palazzo episcopale (fig.10).

Escludendo già i primi
trentadue vescovi dei quali
non si hanno che notizie in-
dirette a causa delle già ac-

cennate lacune dell’archivio
diocesano, dei restanti ven-
totto vescovi succedutisi sul
seggio episcopale fino ai pri-
mi del secolo, sedici sono ri-
sultati quelli per i quali si
hanno riferimenti certi circa
il loro operato sulla fabbrica.
Tra questi sono da annovera-

re anche i vescovi Severo Pe-
trucci (1541) e Vincenzo Pe-
trolino (1577), rispettiva-
mente 33° e 38° dell’elenco
cronologico, per le singolari
notizie circa la decisione, in
forza di un pubblico istru-
mento del 18 novembre
1542 rogato dal notaio De

Galellis7, di costruire, con i
fondi congiunti dell’univer-
sità, del feudatario, del vesco-
vo e del capitolo, una nuova
cattedrale e un nuovo palaz-
zo episcopale in un sito più
centrale rispetto al paese. Nel
1542 “furono gittate le
fondamenta....Ma con tale
povertà di mezzi....la fabbri-
ca....restò a meno della
metà”.

Abbandonata definitiva-
mente l’idea della costruzio-
ne ex novo, i successori di
Petrolino si adoperarono per
restaurare, migliorare e in-
grandire la vecchia cattedra-
le e l’annesso palazzo. Alcuni
limitarono la propria opera
al semplice restauro dell’esi-
stente, come Giovanni Cop-
pola che nel 1644 riparò
l’episcopio o come Angelo
Acerno che nel 1718 rifece il
tetto e il soffitto della catte-
drale bruciati nell’incendio
del 1707. Altri ampliarono
anche le fabbriche come
Francesco Maria Annoni, il
cui intervento è ricordato
dalla lapide datata 1665 e
ancora esistente sul portale
dell’androne d’ingresso al
palazzo, o come Alfonso Pa-
cella che realizzò alcuni am-
pliamenti e sopraelevazioni
in occasione dei lavori di ri-
parazione effettuati a seguito
del terremoto del 1694. Al-
tri invece apportarono con-
sistenti modifiche come l’in-
tervento effettuato tra il
1725 e il 1728 dal vescovo
Manfredi che, ottenuta
un’elargizione di tremila du-
cati dal pontefice Benedetto
XIII Orsini, conte di Muro,
trasformò completamente il
vecchio impianto.

Le fonti d’archivio ci for-
niscono in questo caso l’at-
testazione anche grafica
dell’intervento. Tra le nu-
merose planimetrie e dise-
gni dei tenimenti della dio-
cesi riportati sulle plateee
della mensa vescovle8, si ri-

Fig. 8: Cripta: Stalli delle sepolture

Fig. 9: Le modanature absidale della parete sinistra del transetto ripristinate con i lavori di restauro
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LE FASI COSTRUTTIVE E LE

CONFIGURAZIONI ARCHITET-
TONICHE

Dall’esame compiuto sulla
fabbrica e dallo studio delle
documentazioni storiche si è
così giunti ad individuare i
periodi delle attività edilizie e
le varie fasi costruttive del
complesso.

Le trasformazioni sono sta-
te raggruppate in quattordici
principali periodi evolutivi
riportati nello schema. Ad

ogni fase costruttiva corri-
sponde il nome convenzio-
nale data ad essa, il colore di
riferimento usato nelle grafi-
cizzazioni, la datazione e la ti-
pologia delle modificazioni
distinta tra chiesa ed episco-
pio.

A sua volta la puntuale co-
noscenza delle fasi evolutive
della fabbrica ha consentito
di definire, sulla base di ele-
menti certi e di riferimenti
anche metrici, le varie confi-

gurazioni architettoniche as-
sunte dalla fabbrica nel corso
dei secoli. Accorpando le tra-
sformazioni più rilevanti di
fasi contigue sono state quin-
di sintetizzate sette configu-
razioni architettoniche che
più si differenziano fra loro e
che sono state oggetto di ap-
posite restituzioni grafiche e
rapppresentazioni prospetti-
che9. L’uso della grafica com-
putorizzata ha reso possibile
la visione globale del com-

trovano infatti due pregevo-
li piante della cattedrale
(figg.11,12) che, eseguite
dall’agrimensore regio An-
gelo Antonio Monaco, raffi-
gurano lo stato della chiesa
prima e dopo l’intervento di
trasformazione: la loro con-
sultazione è stata fonda-
mentale oltre che per la veri-
fica dei dati raccolti, anche
in quanto base di riferimen-
to per le ricostruzioni grafi-
che effettuate.

Fig.11/12: Piante della cattedrale prima e dopo l’intervento di trasformazione del Vescovo Manfredi tratte dalla Platea della Mensa Vescovile di Muro del 1727-28

Fig.10: Lapide commerativa del vescovo Gaudino datata 11OO:
NON ADEAT POSTEM QUI SE COGNOVERIT HOSTEM / QUOD SCRIPTURA TEGIT GAUDINUS EPISCOPUS EGIT

INTRET HOMO BLANDUS SIMUL INTRET AMICUS AMANDUS / NOBILIBUS TURBIS CANUSINE NATUS AB URBE 1100
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plesso edilizio in ogni confi-
gurazione architettonica fali-
tando anche la lettura delle
singole fasi evulutive.

Si spera che i risultati fin
qui conseguiti stimolino ul-
teriori appronfondimenti, sia
dell’indagine storica che delle
simulazioni grafiche, nella
convinzione che il visitatore
del 2000, oltre ad entrare
nella nuova cattedrale che si
sta ricostruendo, possa “cam-
minare” in realtà virtuale nel-
la cattedrale di ogni periodo
storico con l’ausilio di uno
specifico studio di dettaglio
di cui si auspica l’avvio e del
quale il presente saggio vuole
esserne premessa.

Note
1 Le norme sancite dall’editto di
Saint Cloud del 12 giugno
18O4 che facevano obbligo di
seppellire i cadaveri in pubblici
cimiteri fuori dell’abitato, non
ebbero immediata efficacia. An-
che la legge borbonica dell’11
marzo 1817, che reiterava tali
norme, stentò ad essere attuata
sia per la resistenza della popo-
lazione sia per le difficotà intrin-

seche alla costruzione dei cam-
posanti: cfr. Gregorio Angeli-
ni, La salute in Puglia, in Istitu-
zioni e Società nell’età della re-
staurazione, Bari, Levante,
1982, p. 69.
2 Maria Antonietta De Cristofa-
ro, Muro Lucano nell’età moder-
na e il suo Archivio Diocesano,
Venosa, Osanna, 1989, p.80.
3 Luigi Martuscelli, Numistrone
e Muro Lucano, Napoli, Stabili-
mento tipografico R.Pesole,
1896 (Rist. anast. a cura della
Comunità Montana del Marmo
Platano, Muro Lucano, 1987).
4 Ferdinando Ughelli, Italia sa-
cra sive de episcopis Italiae, Ve-
netiis, Apud Sebastianum Coleti,
1720 (Rist. anast., Bologna, For-
ni, 1973), Tomo VI, coll. 843-
852.
5 Paola Lisimberti, Muro
Lucano, in Cattedrali di Basilica-
ta, a cura dell’Imago e  dell’Istitu-
to Internazionale di Studi Federi-
ciani - CNR, Avigliano, Imago,
1995, p. 68, nota 1.
6 Giovanni Colangelo, Crono-
tassi dei vescovi di Marsico, Po-
tenza e Muro, in Società e reli-
gione in Basilicata nell’età mo-
derna, Atti del convegno di Po-
tenza-Matera (25-28 settembre
1975), Matera, D’Elia, 1977,
vol. II, pp. 245-262.
7 Luigi Martuscelli, Numistrone
... cit., p. 334, nota 1.
8 Archivio Diocesano di Poten-
za, Muro Lucano, Marsiconuo-
vo, Platea della reverendissima
Mensa Vescovile della città di
Muro, principiata nell’anno
MDCCXXVII terminata nell’anno
MDCCXXVIII, Tomo II, piante
della cattedrale, c.1.
9 Le ricostruzioni grafiche che
seguono sono tratte dallo studio
effettuato nel 1992 dall’arch. Mi-
chele Bilancia per conto della
Soprintendenza per i beni am-
bientali ed architettonici della
Basilicata.

NOME

DELLA FASE
PERIODO

TIPOLOGIA DELLE MODIFICAZIONI

Chiesa Episcopio

1

0 Rupestre 1009-1050 Fondazione

1 Duecento 1100-1200
Probabile

ampliamento e
trasformazione

Fondazione

2 2 Gotico 1300-1400
Ampliamento e
trasformazione

Accrescimento

3

3 Confetti T. 1627 Accrescimento

4 Confetti C. 1631
Adeguamento

liturgico

4

5 Annoni 1665 Ampliamento

6 Pacella 1694-1718
Restauro e
rifacimento

Accrescimento

5
7 Manfredi 1725/1728

Ampliamento e
trasformazione

Accrescimento

8 Moio 1767 Accrescimento

6

9 Gagliardi 1771 Accrescimento

10 Ferrone 1815 Accrescimento

11
Martuscelli
-Gigli

1828-1839
Adeguamento

funzionale

7

12 Capone 1 1884/1888
Adeguamento

architettonico e
spaziale

13 Capone 2 1895 Accrescimento Accrescimento

14 Novecento 1910-1946
Adeguamento
architettonico

esterno
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Stampa di Muro Antica da “Il Regno di Napoli in Prospettiva”, G. B. Pacichelli, 1703
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1/1 DUECENTO - La
chiesa a tre navate mo-
noabsidata, di cui si sono
ritrovati i testi, costituisce
la prima sicura configura-
zione della cattedrale. L’ac-
cesso al complesso vescovi-
le avviene da una rampa
esterna che, addossata alla
parete rocciosa orientale, è
posta proprio al termine
della stradina che sale dal
borgo del Pianello. Una se-
conda rampa esterna, in-
cassata tra i due corpi di
fabbrica, conduce poi in
chiesa. Verso nord c’è un
fabbricato costituito da un
grande ambiente suddiviso
da due setti trasversali in-
terni nei quali si aprono le
due arcate individuate ne-
gli scavi.

2/2 - GOTICO. Mante-
nendo le murature esterne,
demolendo le pilastrature e
le arcate interne e traslan-
do la parete absidale rico-
struita più ad est, la chiesa
vecchia, notevolmente am-
pliata in lunghezza, viene
trasformata ad unica aula.
L’ampliamento è realizzato
sul vuoto del costone roc-
cioso ad est attraverso la
costruzione della grande
volta a sesto acuto che, ol-
tre a portare il piano di cal-
pistio della nuova aula,
funge da vestibolo al palaz-
zo episcopale. Il vecchio
ingresso a sud è sostituito
da un nuovo accesso sulla
parete nord. Il palazzo ve-
scovile presenta, nella zona
est, una nuova sagrestia,
elevata sul preesistente ter-
razzo.
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3/4 - CONFETTI C.
Durante l’episcopato di
Tomeo Confetti da Narni
(39°), viene eretta nel
1627 per volere del conte
Pietro Orsini, una grande
cappella necessaria per
creare nuovi spazi da desti-
nare alle sepolture. La cap-
pella, dotata di un contro-
soffitto piano a cassettoni,
è realizzata ortogonalmen-
te al muro settentrionale
della chiesa nel quale viene
aperta un’arcata di comu-
nicazione. La parete absi-
dale si presenta ora priva
delle due nicchie laterali
occluse nei lavori di ade-
guamento liturgico effet-
tuati da mons. Clemente
Confetti (40°) succeduto
nell’ufficio episcopale allo
zio Tomeo.

5/7 - MANFREDI. La
cattedrale presenta ora una
pianta a croce latina con
orientamento nord-sud.
L’intervento, diretto da due
architetti napoletani, è rea-
lizzato trasformando la cap-
pella del Monte dei Morti,
notevolmente ampliata,
nella nuova navata, mentre
l’aula preesistente diviene
transetto. Il nuovo impian-
to, dotato di un controsof-
fitto piano in legno, pre-
senta sulle pareti interne
sobrie decorazioni a stucco
con coppie di lesene e supe-
riore cornice modanata. La
fisionomia esterna -definita
grazie ai resti ritrovati nei
lavori- presenta le pareti in-
tonacate a riccio, riquadra-
ture lisce delle aperture e
cornicione a tre filari di ro-
manelle.
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6/11 - MARTUSCELLI-
GIGLI. La fisionomia ar-
chitettonica del fronte me-
ridionale del palazzo vesco-
vile viene notevolmente
modificata nel 1815 su vo-
lere di Mons. Ferrone (54°)
con la costruzione del lun-
go terrazzo che si affaccia
sull’abitato. La loggia, im-
postata su una delle rampe
della gradonata di accesso
realizzata in precedenza dal
vescovo Gagliardi (51°), si
compone di sette pilastri
quadrangolari in conci lapi-
dei portanti sei arcate che
raggiungono l’ultimo livel-
lo dell’episcopio. La confi-
gurazione è completata dal
piccolo fabbricato realizza-
to nel 1839 da Mons. Gigli
(56°) quale quinta prospet-
tica al termine della prima
rampa gradonata.

7/14 - NOVECENTO.
La cattedrale assume, con
gli interventi di adegua-
mento spaziale e decorati-
vo realizzati alla fine del
XIX sec. dal vescovo Raf-
faele Capone (58°) e diretti
dall’ingegnere salernitano
Filippo Giordano, un nuo-
vo aspetto interno caratte-
rizzato dalle soffittature
leggere tutte decorate in
policromia. Con la soprae-
levazione del campanile ef-
fettuata dopo il terremoto
del 1910 e la costruzione
della facciata realizzata nel
1946 usufruendo dei con-
tributi elargiti dai danni
bellici, il complesso assu-
me l’assetto della cattedrale
giunta fino al terremoto
del 1980.
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1/1 - Duecento - 100/1200

2/2 - Gotico - 1300/1400

3/4 - Confetti C. - 1631
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5/7 - Manfredi - 1728

7/12 - Capone 1 - 1888

7/14 - Novecento - 1946


